
IL CAMMINO OBLATO
Laurence Freeman OSB

La società moderna sta attraversando un profondo periodo di crisi e

(speriamo) di evoluzione verso un mondo migliore: per questo abbiamo

bisogno di ogni frammento di saggezza che riusciamo a trovare. La

Regola di San Benedetto e la sapienza monastica che essa distilla

possono essere una fonte di speranza, di visione e di immaginazione

per costruire, sia durante che dopo questo periodo buio, un nuovo modo

di vivere, in cui la luce possa brillare. Ma per molti, talvolta, è difficile

scorgerne i tratti o avere fiducia. Molte delle nostre istituzioni sociali

sono in crisi; sono evidenti le profonde carenze nella difesa dei diritti

umani e nella distribuzione equa della ricchezza; cieca avidità e

mancanza di rispetto per la sacralità della natura minacciano il nostro

pianeta; viene meno anche la semplice fiducia, essenziale qualità di

qualunque organizzazione umana.

Oggi, in una società secolarizzata, difficilmente il monachesimo viene

percepito come un’importante fonte di sapienza. È più probabile che sia

considerato come una curiosità da antiquari, o anche come un modo

per fuggire dal mondo e dalle difficoltà della vita, un’evasione religiosa.

Tuttavia, anche una pur modesta familiarità con i grandi maestri della

tradizione monastica – fra i quali lo stesso Benedetto - rende evidente

che si tratta di un equivoco grossolano, che ci priva del contatto con

una delle più accessibili fonti sapienziali dell’umanità. La qualità della

vita reale e concreta, il modo di trattare i problemi quotidiani, uno stile

di vita salutare e il rispetto della natura umana, insieme alla tolleranza

delle differenze e dei ‘limiti del corpo o del carattere’ sono tutte

questioni al centro della saggezza monastica e della nostra attenzione

quotidiana. E tuttavia essi vanno ben oltre il semplice valore secolare

poiché implicano la consapevolezza della dimensione trascendente

della coscienza umana. 
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La saggezza della fonte monastica riconosce talune verità

come sacre e pienamente manifeste. Cerca anche di viverle, e

questo tentativo di vivere le proprie intuizioni profonde (come

nel percorso dell’oblato) dà alla vita più senso e profondità:

per esempio, dà la consapevolezza che gli esseri umani non

sono perfetti o alla ricerca di una perfezione ideale; che la

vita ha bisogno di continue tarature e ribilanciamenti; che la

disciplina personale deve accompagnarsi all’accettazione di

una regola di vita; che l’amore e il servizio agli altri sono

fondamentali per la nostra crescita spirituale e, soprattutto,

che la vita, la vita di chiunque, ha uno scopo preciso entro il

senso più generale dell’esistenza, e che la trascendenza è

necessaria per comprendere quel senso. 

Pur rimanendo legata alla realtà e al disordine del carattere

umano e della società, la sapienza monastica proclama al

resto del mondo che la vita ha un senso. Il senso è vivificante

e risanatore, ripara ciò che è danneggiato, dà significato alle

più grandi difficoltà. Non è un senso segreto o esoterico. Non

va cercato nel campo puramente astratto del pensiero o della

speculazione. È sia incarnato che trascendente. La piccola

Regola di Benedetto è una eroica epopea della dignità umana,

scritta (quasi) come una telenovela. Non idealizza la ricerca

spirituale né la tratta con falsa devozione. Si ispira al

fondamentale principio evangelico per il quale non possiamo

amare il Dio che non vediamo finché non amiamo gli altri,

vicini e lontani. A chi non segue il suo stile di vita la Regola

ricorda che, benché non siamo perfetti e mai lo saremo, siamo

chiamati alla pienezza nella grande comunità dell’essere, che

è il significato della santità. 

Il monachesimo è un fenomeno universale e transculturale.

Nasce in molte delle società che hanno raggiunto un certo

grado di materialismo o di complessità. Ci sono, tuttavia,

differenze significative tra le sue molteplici forme culturali.

Per esempio nel Buddismo (nel quale il monachesimo si

sviluppò intorno al 500 prima di Cristo) il monaco non deve

lavorare per vivere, ma dipende del tutto dai laici.

Per Benedetto i monaci devono vivere

con il lavoro delle proprie mani e,

rinunciando alla proprietà individuale,

essere in grado di aiutare i poveri.

Possono vendere quel che producono

per mantenersi, ma a un prezzo un po’

inferiore dei prezzi di mercato. In

questo senso, è più semplice concepire il

monachesimo cristiano come un

movimento laico in confronto al suo

omologo buddista, nel quale i monaci

costituiscono un clero distinto. Certo,

dopo Benedetto anche il monachesimo

occidentale si clericalizzò; ma le sue

radici e la sua ispirazione essenziale

sono laiche e dunque universali. Oggi,

questo monachesimo essenziale o

‘primitivo’ è stato riscoperto, e una

nuova forma di vita oblata sta

sperimentando un serio cammino

spirituale, aperto a chiunque e in

qualsiasi condizione egli si trovi.

IL MONACHESIMO È UN FENOMENO UNIVERSALE E
TRANSCULTURALE. NASCE IN MOLTE DELLE SOCIETÀ CHE HANNO

RAGGIUNTO UN CERTO GRADO DI MATERIALISMO O DI
COMPLESSITÀ.
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L’archetipo essenziale che Benedetto descrive nella Regola

non è quella parodia del monachesimo medievale, ancora oggi

prevalente nei film e nell’immaginazione popolare. È

un’identità di rinuncia del sé, plasmata in un processo di

‘ricerca di Dio’ attraverso tutti gli aspetti della propria vita. Il

monaco - o la monaca - mette al centro del suo modo di vivere

la pienezza della vita, senza alcun compromesso. Egli è stato

già toccato dall’esperienza di questa pienezza; e non la potrà

più dimenticare, nonostante tutte le inevitabili imperfezioni e

i ripetuti fallimenti. 

Nella tradizione del deserto si diceva che i monaci ‘fuggono

dal mondo’. Vero e falso. Non si tratta della fuga di chi si

ritira nella sicurezza claustrale di una realtà parallela. È

invece il distacco da quegli attaccamenti e ossessioni del

‘mondo’, che determinano una lunga e complicata deviazione

dal percorso di una vita dedicata alla ricerca di Dio. L’oblato,

oggi, non deve ‘entrare in monastero’, ma imparare a

praticare la sapienza monastica affrontando le responsabilità

della propria vita. 

L’OBLATO, OGGI, NON DEVE ‘ENTRARE IN MONASTERO’, MA
IMPARARE A PRATICARE LA SAPIENZA MONASTICA AFFRONTANDO

LE RESPONSABILITÀ DELLA PROPRIA VITA. 
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Diversamente da altri fondatori monastici che lasciarono
dietro di sé una Regola, Benedetto scrisse solo una regola di
vita, una ‘piccola regola per principianti’ – come
modestamente la chiamava. Non ci sono prove che
Benedetto volesse dare vita a un ordine religioso – non più di
quanto Gesù volesse fondare ciò che oggi identifichiamo con
‘la chiesa istituzionale’. Benedetto definì “l’ordo monasticus”,
l’ordine monastico in quanto tale.

Centrale nella visione di Gesù è il ‘regno’, il ‘regno’ di Dio.
Cercare e scoprire questa realtà crea una comunità ben
definita nel mondo, ma non ‘del’ mondo: è il significato
profetico della chiesa che è nel mondo e collegata al mondo
e ai suoi bisogni, ma che in un senso ben preciso è ‘senza
mondo’, come lo sono le persone emarginate. Benedetto è
soprattutto un discepolo di Gesù. Si nutre della visione del
regno, dello spirito di Cristo e dei suoi insegnamenti,
attraverso le scritture. La sua Regola è un’emanazione di
tale insegnamento, che si esprime attraverso alcuni dettagli
interni e i semplici principi operativi della vita di una
comunità. Eppure, durante la sua vita, Benedetto fu, a
quanto pare, la guida spirituale di numerose comunità; e la
sua piccola Regola, (che è una versione rivisitata di una
regola preesistente, la ‘Regola del Maestro’) è andata
evolvendosi nel corso del tempo. La Regola è il frutto
dell’esperienza di un monaco illuminato e diligente.

2.Una Regola per una
Comunità di Laici

Successivamente, la famiglia spirituale
di Benedetto si è evoluta storicamente
e culturalmente, sempre adattandosi ai
bisogni di cambiamento e alle
circostanze. Il monachesimo
benedettino non si è identificato con
una sola forma di servizio – la
formazione, lo studio, il lavoro
missionario e pastorale o l’attività
rurale. John Main credeva che il
bisogno più urgente del monachesimo
nel nostro tempo fosse il recupero
dell’arte di pregare. Forse Benedetto
non si era nemmeno chiesto se la sua
Regola sarebbe sopravvissuta nel modo
in cui l’aveva concepita; ma essa è
prosperata e ha trovato posto fra i
grandi testi sapienziali della tradizione
cristiana. In mille anni ha dato origine a
una grande istituzione sociale
nell’Europa occidentale, con una
successiva diffusione mondiale che ha
inciso sullo sviluppo dell’insegnamento,
della politica, dei servizi sociali, della
medicina e dell’agricoltura. La Regola
che egli scrisse 1500 anni fa è stata
interpretata e applicata in una
molteplicità di forme. Ai giorni nostri si
presenta in modo nuovo, soprattutto nel
percorso oblato. Come per le sacre
scritture, le chiavi della sua perenne
saggezza e rilevanza sono la facoltà di
giudizio e l’interpretazione. Benedetto
definisce la ‘facoltà di giudizio’ come la
‘madre della virtù’. La Regola, come i
testi sacri, non si può capire se viene
presa alla lettera. Deve essere
avvicinata con un atteggiamento
interpretativo e, potremmo aggiungere,
in una dimensione comunitaria. 

Nelle forme posteriori di vita

consacrata, i loro fondatori scrissero

una regola per gli uomini, un’altra per le

donne e un’altra per i consacrati del

Terz’Ordine. Benedetto scrisse una sola

regola, vissuta e interpretata da monaci

e monache all’interno di un monastero

fisico, ma anche da persone - interne o
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esterne ad una comunità residenziale - che fanno una

promessa solenne senza prendere voti formali consacrati.

Benedetto stesso non era un sacerdote e, come la Regola

chiarisce, fu anche piuttosto cauto ad accettare preti o

religiosi. Dopo Benedetto, nel corso dei secoli, è avvenuta

una strisciante clericalizzazione della vita monastica. Molti

credono che questo rappresenti un indebolimento della

visione originaria, anche se portò con sé alcuni benefici.

Benedetto, tuttavia, certamente immaginava i suoi monasteri

come comunità laiche, e una moderna comunità laica di

oblati riflette la sua visione meglio del modello clericale,

caratterizzato dalla concelebrazione quotidiana della messa

e l’ordinazione pressoché automatica dei monaci professi. La

Regola di Benedetto, comunque, è molto flessibile,

consentendo a ciascuna comunità il diritto, in realtà la sfida,

di individuare il proprio carisma specifico all’interno del

modello descritto da Benedetto. 

Il percorso dell’oblato benedettino è una forma

contemporanea di vita radicata nella sapienza universale

della tradizione monastica. È aperta all’innovazione ed

esprime e indaga la sempre più profonda unità di corpo,

mente e spirito, attraverso la pratica del lavoro, della

disciplina intellettuale e della preghiera. Attraverso i principi

chiave dell’obbedienza, della stabilità e della conversione

profonda, promuove un approccio alla vita centrato sugli altri,

di servizio agli altri, in una visione dell’intera famiglia umana

come comunità di amore. Per questo motivo, ogni comunità

di Oblati è soprattutto, come dice John Main, una ‘comunità

di amore’.
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IL PERCORSO DELL’OBLATO BENEDETTINO È UNA FORMA DI VITA
CONTEMPORANEA, RADICATA NELLA SAPIENZA UNIVERSALE DELLA

TRADIZIONE MONASTICA.
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Il monachesimo è una delle più antiche fonti di saggezza dell’umanità ed assume forme molto diverse, dalla

vita di un isolato sciamano a quella di grandi istituzioni monastiche. In tutte le sue espressioni – e il

percorso oblato è una di esse – testimonia l’inestinguibile sete dell’anima umana di scoprire che cosa è e da

dove viene. Siamo un Mistero per noi stessi. 

I primi monaci cristiani apparvero agli albori della vita cristiana e rappresentavano uno dei modi per

condurre una tale ricerca nel tentativo di recuperare l’originaria esperienza di fede così vividamente

descritta nel Nuovo Testamento. La nostra tradizione monastica, quindi, è parte di un vasto movimento

sapienziale, permanente e universale, ma anche un fenomeno specificatamente cristiano. 

I primi monaci cristiani iniziarono in forme ibride – sia come eremiti che in comunità che combinavano

solitudine e vita comune, in Siria ed Egitto e nel Vicino Oriente. Fiorirono nel deserto egiziano per circa

150 anni intorno al IV secolo dopo Cristo. Molto sappiamo di loro attraverso i “Detti dei Padri”, raccolti nei

diversi centri del deserto. Tale raccolta divenne un magnete spirituale di sapienza e ispirazione per tutto il

mondo cristiano del tempo, e si diffuse presto oltre i vicini confini dell’Europa occidentale, come rivela la

documentazione dell’influenza del deserto sui primi insediamenti monastici nel monachesimo celtico vicino

a Skellig Michael*.

[*N.d.T.: isola irlandese con un monastero cristiano costruito sulla sua sommità nel 588] 

3.La Tradizione del Monachesimo
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I  PRIMI MONACI CRISTIANI APPARVERO AGLI ALBORI DELLA VITA

CRISTIANA E RAPPRESENTAVANO UNO DEI MODI PER CONDURRE UNA
TALE RICERCA NEL TENTATIVO DI RECUPERARE L’ORIGINARIA

ESPERIENZA DI FEDE COSÌ VIVIDAMENTE DESCRITTA NEL NUOVO
TESTAMENTO.
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La ‘Tradizione del Deserto’ fu introdotta in modo diretto all’interno dei movimenti monastici occidentali da

Giovanni Cassiano, soprattutto attraverso le sue fondazioni per uomini e donne nel Sud della Francia,

all’inizio del V secolo; i suoi scritti furono finalizzati alla diffusione di una teologia spirituale più organica

nella vita del tempo, presso monasteri che spesso mostravano caratteristiche molto originali. Il primo

monachesimo cristiano, come già detto, fu essenzialmente non clericale e si sviluppò ai margini

dell’autorità ecclesiastica. Diversamente dal resto d’Europa, la chiesa irlandese fu fortemente segnata dal

carisma monastico. I monaci erano per lo più visti come liberi spiriti in ricerca e, forse, con tratti persino

selvaggi. Poiché (come ha sottolineato spesso John Main) la libertà ha bisogno di disciplina per maturare, le

Istituzioni e le Conferenze di Cassiano, la Regola di Benedetto e molte regole monastiche celtiche, insieme a

quella di S. Basilio nella chiesa d’Oriente, furono composte come guide e norme necessarie a preservare il

vero spirito della chiamata monacale. 

Cassiano, perciò, influenzò fortemente sia le forme celtiche che quelle benedettine del monachesimo ed è

considerato uno dei Padri della Chiesa Ortodossa. Skellig Michael, al largo della costa irlandese, e

Montecassino in Italia, toccate da questa influenza, furono fondate nel VI secolo. Nell’ultimo capitolo della

sua ‘piccola guida per principianti’, Benedetto fa riferimento sia a Cassiano che a san Basilio come guide

per coloro che desiderano ‘andare oltre’. Benedetto aveva anche ordinato che le Conferenze di Cassiano

fossero lette quotidianamente nel refettorio. 

Dal sesto secolo la sapienza di Benedetto era già parte fondamentale nel mosaico della geografia monastica.

Come tutte le opere di sapienza, fu sia un impegno di sintesi che un lavoro originale di ingegno, oltre che il

frutto di una vita lunga e audace. 
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LA ‘TRADIZIONE DEL DESERTO’ FU INTRODOTTA IN MODO DIRETTO
ALL’INTERNO DEI MOVIMENTI MONASTICI OCCIDENTALI DA

GIOVANNI CASSIANO.



Benedetto iniziò la sua vita monastica come giovane eremita,

guidato per tre anni da un maestro esperto nella grotta ora

conosciuta come Sacro Speco, vicino Subiaco, a settanta

kilometri da Roma, dove aveva abbandonato la scuola. Come

ha detto San Gregorio Magno, suo biografo, Benedetto iniziò

come monaco con ‘ignoranza appresa e sapienza innata’. Più

tardi divenne il padre spirituale di numerosi monasteri, per i

quali, col tempo, compose la piccola Regola, che era un

adattamento di una regola a lui contemporanea chiamata la

‘Regola del Maestro’. La piccola Regola di Benedetto è

costituita da circa 9000 parole e riguarda per lo più i dettagli

pratici della vita di comunità e la sua accurata

regolamentazione. È caratterizzata da moderazione e da

attenzione costante, flessibilità e chiarezza. Il modo in cui

tratta i dettagli del cibo, dell’abbigliamento, la cura della

salute, i viaggi e la disciplina interna indica che si tratta di

un‘opera radicata in quel tempo e in quel luogo, e tuttavia

trascende la sua epoca e i suoi condizionamenti culturali. 

La sua domanda essenziale a coloro che chiedono di entrare

nella comunità è: il monaco ‘cerca davvero Dio’? I voti di

obbedienza, stabilità e ‘conversatio morum’, o conversione di

vita, sono accompagnati da piccole, precise regole di

consapevolezza e di autodisciplina, finalizzate a condurre il

monaco alla maturità spirituale attraverso la crescente

esperienza dell’amore di Dio. Così come John Main concepì la

'comunità d'amore', che riteneva generata dalla meditazione,

allo stesso modo Benedetto credeva che è l'amore, non la

paura, a realizzare il fine del cammino umano.

La preghiera (oratio), il lavoro (labor) e la lettura (lectio) sono

i principali ingredienti della vita benedettina, oltre alla

regolarità del cibo e del sonno. La Regola definisce i tempi

della preghiera comunitaria il ‘lavoro di Dio’, e viene prima di

ogni altra cosa. Se si sta svolgendo un qualche lavoro o

leggendo qualcosa di interessante, quando giunge il tempo di

4.La Regola
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pregare si deve abbandonare tutto e

andare a pregare.

La preghiera è dunque il motore, il cuore

pulsante della vita quotidiana, e

costituisce la cornice e il senso nei quali

vengono integrati gli altri due momenti

essenziali, il lavoro e la lettura. Lo

spirito della Regola è uno spirito di

moderazione, tolleranza, rispetto,

disciplina e priorità dell’amore. Ma è

determinato. Come ha detto John Main,

‘i tempi della meditazione sono i tempi

più importanti della vostra giornata’. La

Regola è intrisa di Scrittura e sapienza

cristiana, ma non è un trattato

teologico. È una fonte di sapienza che

necessita di intelligente interpretazione

– il discernimento – in base alle proprie

condizioni di vita. Non è un libro di

precetti ma una regola grazie alla quale

si può tracciare la linea più diretta da

seguire fra il proprio punto di partenza

e la propria destinazione finale. 

THE SPIRIT OF THE RULE IS ONE OF MODERATION,
TOLERANCE, RESPECT, DISCIPLINE AND THE PRIORITY OF

LOVE.

LA PREGHIERA (ORATIO), IL LAVORO (LABOR) E LA LETTURA
(LECTIO) SONO I PRINCIPALI INGREDIENTI DELLA VITA BENEDETTINA,

OLTRE ALLA REGOLARITÀ DEL CIBO E DEL SONNO.
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Il latino ‘oblatus’, che significa ‘offerto’, originariamente si

riferiva ai bambini affidati al monastero dai loro genitori per

ricevere formazione ed istruzione. Questa usanza si trova

ancora in alcune tradizioni monastiche asiatiche. Quando

raggiungeva l’età di circa 13 anni, il ragazzo ‘offerto’

sceglieva se rimanere nella comunità o andarsene. Più tardi,

quando i monasteri si uniformarono alla legge ecclesiastica, il

termine oblato si riferiva anche a membri residenti della

comunità che per qualche motivo non prendevano i voti

canonici, ma vivevano nella comunità sotto obbedienza. Una

terza fase nello sviluppo del percorso oblato avvenne quando

il termine si riferì a persone che vivevano all’esterno del

monastero, ma con esso mantenevano una speciale relazione

di familiarità.

5.Gli Oblati

John Main ha individuato un quarto

stadio nell’evoluzione dell’itinerario

oblato entro la tradizione monastica,

reso possibile dai mezzi della società

moderna: l’impegno di una vita

contemplativa in un monastero senza

mura.

P H O T O  B Y  M A R T I N  R .  S M I T H

L’IMPEGNO DI UNA VITA CONTEMPLATIVA
 IN UN MONASTERO SENZA MURA.



John Main (1926-1982) abbracciò la vita monastica verso i 30

anni dopo un’esperienza come amministratore coloniale e come

professore di Diritto. Dichiarò che era diventato monaco per

essere libero. Cristiano praticante nella tradizione cattolica per

tutta la vita, fu introdotto alla meditazione, che integrò

immediatamente con le sue altre pratiche di preghiera, attraverso

la tradizione orientale. Più tardi, diventato monaco benedettino e

studioso degli insegnamenti dei padri e delle madri del deserto,

comprese, soprattutto attraverso le Conferenze di Cassiano, che

l’insegnamento della preghiera del cuore e del mantra costituiva

l’essenza della propria tradizione cristiana. Da questo momento,

profondamente consapevole della pressante crisi spirituale della

cultura moderna, si dedicò ad insegnare la meditazione come

l’arte smarrita della preghiera cristiana. 

Negli anni Settanta John Main fondò un nuovo tipo di comunità

monastica benedettina, basata sulla Regola e sulla pratica della

meditazione come era stata insegnata nella tradizione del

Deserto. Integrò in un unico percorso i tempi della meditazione

con i tempi regolari del ‘lavoro di Dio’ di Benedetto (l’Ufficio

Divino) e come parte della Messa (dopo la Comunione). Fin dagli

inizi accolse l’impegno sia di monaci che di oblati. Gli oblati

perciò non erano semplicemente ‘collegati’ al monastero fisico di

Montreal, ma formavano parte integrante della famiglia

monastica; erano membri partecipanti a pieno titolo. Ciò

rappresentava il ritorno a un’antica tradizione e, al contempo,

una sua evoluzione. 

Dal 1990 la comunità Oblata divenne esplicitamente un monastero

senza mura, accomunata dall’amore per la saggezza di Benedetto

e dalla pratica quotidiana della meditazione. John Main credeva

che ‘la meditazione crea comunità’; la WCCM e la sua

componente oblata dimostrano che è davvero così. L’apertura di

Bonnevaux, centro internazionale della WCCM, insieme con la

sua comunità principale che vive nello spirito della Regola,

segnala un rafforzamento del monastero senza mura, libero dalle

sue stesse mura.

6.John Main
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La comunità assume molte forme. La

meditazione ci porta all’essenza

dell’identità monastica – cercare

veramente Dio – e rapidamente dà

senso alla condivisione di questo

percorso, forma legami forti e

arricchenti con le altre persone che

l’hanno abbracciato. 

Certo non tutti coloro che meditano

diventano oblati. La WCCM

rappresenta, come altre associazioni e

movimenti ispirati, una modalità

contemporanea di vita contemplativa

contrassegnata dalla diversità dentro

l’unità. Un membro della WCCM è

chiunque mediti nella tradizione

tramandata da John Main ‘con spirito

di servizio per l’unità di tutti’. Un

oblato della WCCM è uno di loro, che

riconosce nella Regola e nella

sapienza di Benedetto una particolare

fonte di saggezza all’interno di questa

comunità. 

LA WCCM RAPPRESENTA, COME ALTRE ASSOCIAZIONI E MOVIMENTI
ISPIRATI, UNA MODALITÀ CONTEMPORANEA DI VITA

CONTEMPLATIVA CONTRASSEGNATA DALLA DIVERSITÀ DENTRO
L’UNITÀ.
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Praticare ogni giorno la meditazione o condividere l’opera della WCCM nell’insegnamento della meditazione

non implica che si debba diventare oblati. Perché allora alcuni meditatori lo fanno? (Nella Costituzione

della WCCM per ‘membro’ si intende chiunque mediti nella tradizione trasmessa da John Main). 

Lo fanno perché, con il loro impegno nella pratica quotidiana della meditazione, si sono sentiti toccati ed

ispirati dalla Regola; e sentono che le loro vite possono essere sostenute dalla sapienza della Regola

condivisa con gli altri nella comunità, ugualmente toccati in questo modo speciale. Tutti abbiamo bisogno

di supporto, di incoraggiamento, di costante ispirazione e anche di una correzione, talvolta gravosa, da

parte dei nostri confratelli pellegrini, confratelli cercatori. Rafforzare l’impegno è il fulcro di qualunque

processo di crescita. Per alcuni di coloro che meditano, dunque, diventare oblato è la via che porta ad

andare più in profondità e un modo per partecipare più liberamente alla vita e all’opera della WCCM. 

Poiché la tradizione benedettina è per natura inclusiva ed è grande e forte abbastanza, essa accoglie una

gamma molto ampia di persone. Giovani e meno giovani, sposati e single, ricchi e poveri, in buona salute o

in difficoltà: molte persone oggi si accorgono che la vita moderna è priva di nutrimento spirituale. La sua

dimensione contemplativa è spesso repressa. Cosicché a molti la vita può apparire priva di senso e di uno

scopo e, soprattutto, di pace ed armonia. Nella millenaria saggezza benedettina, che molti incontrano per la

prima volta grazie alla meditazione nella WCCM, è possibile trovare gli elementi perduti di uno stile di vita

sano. Questi elementi sono equilibrio e armonia di corpo, mente e spirito, senso del sacro nelle cose

ordinarie e spirito di servizio verso gli altri, specialmente se bisognosi; tutti elementi sostenuti da

un’esperienza interiore di trascendenza e centralità dell’altro, come la definiva John Main. Grazie alle ‘ore’

dell’ufficio giornaliero, il percorso oblato offre le condizioni per un contatto giornaliero con il nutrimento

della Scrittura e di altre fonti sapienziali che la via della meditazione illumina e rende fonte di gioia.

7.Perché alcuni membri della WCCM
diventano oblati 

P H O T O  B Y  M A R T I N  R .  S M I T H
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Il cammino degli oblati integra le due parti della medaglia

monastica: solitudine e comunità. In questa prospettiva, il

punto di unione è la centralità della preghiera pura, la

preghiera del cuore. Essa arricchisce tutte le forme di

preghiera e apre colui che medita alla luce della Parola – per

noi divenuta carne in Gesù – che si trova in tutte le

rivelazioni e tradizioni. Questo cammino dona un senso

liberatorio di disciplina spirituale, adeguata al temperamento

e allo stato di vita di ciascuno.

La contemplazione è la miglior cura del

pregiudizio e del fondamentalismo, della

ristrettezza mentale e della divisione –

tutte forze reali che minacciano pace e

giustizia nel mondo d’oggi. L’oblato si

trova al cuore dell’opera di amore e di

servizio affinché il mondo ritrovi la sua

salute originaria.

P H O T O  B Y  M A R T I N  R .  S M I T H

LA CONTEMPLAZIONE È LA MIGLIOR CURA DEL PREGIUDIZIO E DEL
FONDAMENTALISMO, DELLA RISTRETTEZZA MENTALE E DELLA

DIVISIONE.



8 .     L ’ I M P E G N O 1 3

Essere oblato presuppone un impegno maggiore in alcuni

ambiti, ma non è l’assunzione di un obbligo formale. La

preghiera quotidiana, per esempio, va letta con gusto non per

un semplice senso del dovere – sebbene la disciplina di una

struttura ci aiuti a trovare e mantenere questo gusto e questa

‘obbedienza attiva’. La Regola di San Benedetto dice che

dovremmo obbedire per amore e non per paura. È un

documento molto flessibile, chiaro sull’impegno e delicato nel

trattare gli insuccessi. La Regola fa molte eccezioni senza

pregiudicare la sua richiesta di impegno e di crescita.

Pertanto essa esige di essere interpretata ed è per questo che

ha ricevuto interpretazioni molto diverse nel corso del tempo.

In modo analogo, la vita di un oblato ha ordine e disciplina,

ma non è vincolata a un insieme di regole e regolamenti.

8.L’impegno

La Regola è un metro, una misura, un

modo di vedere con chiarezza e con

intuizione, di capire che Dio scrive in

modo lineare con ciò che noi percepiamo

come tratti deformi. Nella visione di

Benedetto, la virtù primaria della

‘discrezionalità’ (la ‘madre delle virtù’

come lui la chiama) è alla base del

principio secondo il quale la Regola è

una guida per la vita quotidiana e una

fonte sapienziale. La Regola non è un

libro di norme. 

Nella cultura orientale, il Libro dei

Mutamenti I Ching è una guida di quel

tipo. Benché la Regola appaia e sia

percepita in modo molto diverso, per

coloro che entrano in sintonia con la

sua implicita sapienza, questo testo

antico diventa una guida chiara nelle

sfide, nei conflitti e negli stati d’animo

della vita. 

P H O T O  B Y  M A R T I N  R .  S M I T H

ESSERE OBLATO PRESUPPONE UN IMPEGNO MAGGIORE IN ALCUNI
AMBITI,  MA NON È L’ASSUNZIONE DI UN OBBLIGO FORMALE.
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I tre pilastri della vita benedettina sono stabilità, fedeltà al processo di conversione, obbedienza. Benedetto

le chiama promesse. Nella legge canonica sono voti. Si possono considerare anche come precetti – un

precetto è ‘un principio guida o una regola che si usa per controllare, influenzare o regolare la condotta’.

Alla cerimonia di oblazione, il novizio oblato promette di vivere questi precetti – espressioni delle leggi

interiori dello spirito – nella vita quotidiana per il resto della vita. I voti della Regola benedettina sono

perciò principi fondamentali di vita verso i quali l’oblato assume un impegno libero e amorevole con il

cuore e con la mente.

9.Voti, Precetti e Promesse

I  TRE PILASTRI DELLA VITA BENEDETTINA SONO STABILITÀ, FEDELTÀ
AL PROCESSO DI CONVERSIONE, OBBEDIENZA.
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Con questo termine non si

intende solamente la stabilità

fisica ma la fedeltà alla

comunità a cui ci si è uniti.

Questa stabilità

interpersonale nasce dal

sentire che “si appartiene ad

essa ed è il luogo dove posso

crescere e servire”. Il suo

significato più profondo è un

impegno alla stabilità che è

al cuore del proprio essere

interiore, la quiete immobile

che pratichiamo nella

meditazione. 

QUESTI PRECETTI SONO VISSUTI IN MANIERA DINAMICA -DENTRO IL
FLUSSO E LO SCORRERE DELLA VITA. MA DANNO CONTINUITÀ E UNO

SCOPO A CIÒ CHE FACCIAMO.

Stabilità –
Quiete

In latino questo precetto è

definito ‘conversatio morum’,

termine che suggerisce un

continuo processo di

cambiamento a tutti i livelli

della vita. Esperienze

straordinarie di conversione

hanno un loro valore, ma il

loro pieno significato si

rivela quando esse aprono a

una nuova fase di vita e a

una più profonda adesione al

percorso. Il Dalai Lama

pensava che questo sia il più

buddista dei voti benedettini

perché descrive la verità

dell’impermanenza. In quanto

promessa, impegna l’oblato al

pellegrinaggio, a distaccarsi,

a voltare pagina. È il frutto

della costanza. La

conversione ci pone in

armonia con i principi di

pace, tolleranza, altruismo e

generosità, e ci dà il coraggio

di affrontare tutti i tipi di

inganno e di ingiustizia. Il

silenzio che si pratica nella

meditazione è la piena

accettazione dell’energia dello

Spirito che si muove

nell’immobilità. 

Conversione
di Vita -
Silenzio

La Regola descrive una

comunità formatasi per

effetto dello spirito di

obbedienza, sia sul piano

verticale che orizzontale.

Talvolta si deve fare ciò che

non si vuole – piano verticale

– e farlo senza lamentele e

senza risentimento. Si deve

sempre praticare la mutua

obbedienza – piano

orizzontale – ascoltandosi gli

uni gli altri con sensibilità e

generosità. L’obbedienza è

l’orecchio del cuore in

sintonia con la Parola di Dio,

un’attiva presenza che

risuona in ogni singolo

incontro e in tutte le

situazioni. 

‘L‘obbedienza senza indugio‘,

come scrive Benedetto, rivela

una non-dualità, una

fondamentale unità in tutte

le relazioni che fanno di

ciascuno colui che è. Questa

è la semplicità che si pratica

nel mantra.

Obbedienza -
Semplicità



un impegno nella pratica meditativa quotidiana due volte al giorno, nella tradizione che John Main ci

ha trasmesso;

partecipazione alla Preghiera quotidiana nei modi che i vari contesti consentono, specialmente

collegando la meditazione ai tempi delle preghiere del mattino e della sera;

lettura di un brano della Regola di San Benedetto ogni giorno;

lettura regolare della Scrittura e dei testi sapienziali; 

condivisione della vita e del lavoro della comunità, la cui missione è quella di trasmettere il dono della

meditazione nella tradizione cristiana.

La dedizione dell’oblato della WCCM a questi principi si esprime in un insieme di compiti regolari verso i

quali diventa fedele:
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LETTURA DI UN BRANO DELLA REGOLA DI SAN BENEDETTO OGNI
GIORNO.



Ci sono molti tipi di comunità. L’oblato di oggi vive una forma

rinnovata della comunità che San Benedetto descrisse 1500

anni fa. L’oblato della WCCM può vivere da single, da sposato

o da convivente, o in una delle nuove declinazioni sociali.

Nella comunità degli oblati della WCCM possono rientrare

tutti i modi di vivere che rispecchiano una ‘sincera ricerca di

Dio’. Noi riconosciamo il bisogno dell’inclusività, del

pluralismo e della sperimentazione coraggiosa, poiché la

tradizione antica si evolve in una fonte di sapienza per il

nostro tempo. 

Un importante elemento per la Comunità oblata della WCCM è

la ‘cella’. Si tratta di un regolare incontro locale di oblati,

preferibilmente di persona, ma talvolta può svolgersi online.

Prevede una riflessione comune sulla Regola e un tempo di

meditazione. La parola ‘cella’ ha una lunga tradizione

monastica. All’inizio designava la grotta o la stanza del

monaco.

10.La Cella dell’Oblato

P H O T O  B Y  M A R T I N  R .  S M I T H
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Gli anziani del deserto ascoltavano le

domande e i problemi di coloro che

erano sotto la loro guida, e poi dicevano:

‘ora vai e siedi nella tua cella, e la tua

cella ti insegnerà tutto’. La cella

significa presenza e attenzione, oltre

che uno spazio e un tempo specifici.

Contiene una componente sia di

solitudine che di comunità. La cella è il

cuore ed è l’incontro con gli altri. 

C’è anche una newsletter e diverse

opportunità come i ritiri, il seminario di

John Main e altri eventi nella comunità

dei meditatori, grazie ai quali gli oblati

possono incontrarsi e condividere

l’energia del legame comune.

CI SONO MOLTI TIPI DI COMUNITÀ. L’OBLATO DI OGGI VIVE UNA
FORMA RINNOVATA DELLA COMUNITÀ CHE SAN BENEDETTO

DESCRISSE 1500 ANNI FA.



Come chiarisce la Regola, l’ingresso in comunità è un processo.

Richiede tempo e reciproco discernimento. Ogni comunità, tanto

meno una comunità di oblati, è paragonabile lontanamente ad una

qualsivoglia forma di club o di associazione. Poiché diventare oblato

implica una fondamentale chiamata spirituale, ben più profonda

dell’autoconsapevolezza con la quale si inizia il cammino, è

necessario affrontare questo periodo come un processo autentico,

con pazienza e riflessione. L’obbedienza, ascolto profondo, inizia sin

dal primo giorno. Il significato e l’interesse a diventare oblati

richiede una chiara comprensione di tutte le ragioni personali che ne

accendono il richiamo, oltre che la natura della chiamata alla quale

si sta rispondendo. 

Se si prova un richiamo per il percorso oblato, il primo passo è

prendere contatto con il Coordinatore Nazionale della Comunità. Può

essere utile far precedere questo contatto da un confronto con altri

oblati o con un gruppo locale (cella) di oblati. Se tale confronto non

c’è ancora stato, il Coordinatore raccomanderà che avvenga durante

la fase di ‘Richiesta’. Successivamente, inizia un periodo di

Postulantato, con una cerimonia molto semplice. Durante questo

periodo di circa 6 mesi, il postulante usufruisce della possibilità di

frequentare gli incontri di un gruppo regolare (cella), conoscendo

meglio tutta la WCCM e partecipando alle sessioni di formazione con

altri meditatori. (Gli incontri dei gruppi locali sono sempre ‘aperti’ a

chi è interessato al percorso oblato). Grazie alle letture prescritte e

soprattutto grazie alla guida personale del tutor al quale il postulante

è stato assegnato, si può acquisire un quadro più completo di ciò che

realmente è la comunità degli oblati. È richiesta, in questa fase, la

lettura di ‘Comunità d'Amore' (Community of love) di John Main e

una progressiva familiarità con il testo della Regola, corredata di un

commentario adeguato, oltre che le condivisioni nella cella e l’aiuto

del tutor. 

Al momento opportuno, con una breve cerimonia, inizia il Noviziato.

In questa cerimonia il Novizio promette di vivere l’anno successivo

secondo lo spirito della Regola e condurre un serio processo di

discernimento. 

Il Noviziato di solito dura un anno, ma spesso viene prolungato

finché è giunta la ‘pienezza del tempo’. Durante questo tempo, con la

guida del tutor e di altri insegnanti della comunità, il novizio oblato

inizia lo studio della Regola, della tradizione benedettina,

dell’insegnamento di John Main e di altri maestri nella tradizione

contemplativa cristiana.

11.Entrare nella Comunità
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Anche se quest’anno formativo non

è dedicato solo alla lettura, è

importante riservare un tempo

regolare al lavoro della ‘lectio’.

L’aspetto fondamentale della

formazione consiste nel maturare

una crescente consapevolezza e la

convinzione che questo percorso è

un viaggio continuo, alimentato dal

desiderio di partecipare alla vita e

al lavoro della comunità in cui si

sta entrando. Ciò accade non

appena il novizio comprende

perché, come ha detto John Main, ‘

i tempi della meditazione sono i

tempi più importanti della giornata;

perché si integra la meditazione con

le ‘ore’ dell’ufficio; perché la Regola

informa tutti gli aspetti della

propria vita con la saggezza

evangelica; e perché la solitudine

del viaggio è l’ossigeno della

comunità.’ Al momento giusto, con

l’accordo del tutor e dopo un ritiro,

il novizio scrive al Direttore della

Comunità degli Oblati della WCCM

chiedendo di fare l’oblazione

definitiva. 

Il percorso oblato inizia in pienezza

nel passaggio dal noviziato

all’oblazione completa. Il terzo

stadio del processo è l’Oblazione

Finale. Non è una fase da

accelerare, il novizio non deve

essere impaziente di compiere

questo passaggio solo per

completare le varie fasi. È un

passaggio sacro nel quale si offre

tutto il proprio sé a Dio nella

comunità e attraverso la comunità,

che è la manifestazione di una

tradizione vivente di sapienza e

servizio. Deve precedere l’oblazione

un ritiro personale, che porti a una

sintesi fra il processo di

discernimento avvenuto fino a quel

momento e il significato dei voti

nella concretezza della propria vita. 
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L’oblazione è resa alla e nella comunità della WCCM, un

‘monastero senza mura’ il cui chiostro è il cuore di ciascuno

dei suoi membri e la cui vita è lo spirito del vangelo: una

comunità di amore.

12.La Forma
dell’Oblazione

Con Bonnevaux, si sono aperte nuove

possibilità nella vita della comunità

degli oblati. È possibile trascorrere a

Bonnevaux il noviziato, o parte di esso,

condividendone la vita e il lavoro. È

possibile anche risiedere a Bonnevaux

ed entrare a far parte della comunità

centrale.

Gli oblati di tutto il mondo sono invitati

a visitare Bonnevaux per ritiri, da soli o

in gruppi, per scoprirla come casa

spirituale ed un sostegno al proprio

percorso oblato.

Dal 2019, Bonnevaux è la casa spirituale della WCCM. Ha uno

speciale significato per la comunità degli oblati perché la vita

di Bonnevaux è plasmata dalla Regola. Ogni giorno la

comunità dei residenti, molti dei quali sono oblati, si incontra

con gli ospiti di lunga permanenza e con gli interni per

leggere e riflettere sulla Regola che guida lo spirito della

comunità.

13.Bonnevaux

L’OBLAZIONE È RESA ALLA E NELLA COMUNITÀ DELLA WCCM, UN
‘MONASTERO SENZA MURA’ IL CUI CHIOSTRO È IL CUORE DI
CIASCUNO DEI SUOI MEMBRI E LA CUI VITA È LO SPIRITO DEL

VANGELO: UNA COMUNITÀ DI AMORE.



La meditazione è il viaggio verso il centro – il centro che è in noi stessi e il Centro che è Dio. La

meditazione cristiana è il sentiero verso questo Centro tramite la mente e il cuore di Cristo, attraverso una

via che dà priorità al silenzio, alla semplicità e alla quiete, in uno spirito di amore e servizio. 

Diventare un oblato nella WCCM è tutto questo ed è una via per realizzarlo. È, ad un tempo, un modo

meraviglioso e stimolante per elevare il cammino umano alla conversione, nell'amore di Cristo e alla luce

della sapienza di Benedetto, uno dei suoi grandi discepoli.

Laurence Freeman OSB

Bonnevaux

21 gennaio 2021
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14.Conclusione

SITO ITALIANO: HTTPS://WCCMITALIA.ORG/
SITI INTERNAZIONALI:

HTTPS://BONNEVAUXWCCM.ORG/
HTTP://WWW.WCCM.ORG/

https://wccmitalia.org/
https://bonnevauxwccm.org/
http://www.wccm.org/

